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«filosofia»di un vero riscatto

Due buone notizie

Due ottime notizie aprono nuove prospettive per il futuro degli studi napoletani di scienze umane: una grande

ed essenziale tradizione nella vita culturale della città, parte costitutiva della sua immagine nel mondo, e della

forza creativa del suo pensiero. La prima, è l’elezione, qualche settimana fa, di un umanista di valore, Andrea

Mazzucchi, filologo e italianista, a Rettore della Federico II, la più antica delle università napoletane. La

seconda, più recente, è la nomina di Roberto Esposito – uno studioso che mantiene ai livelli più alti, in Europa

e non solo, la presenza della filosofia napoletana – a presidente della giunta scientifica dell’Istituto Italiano per

gli Studi Storici, una gloriosa istituzione che risale alla volontà e all’impegno intellettuale e civile di Benedetto

Croce.Riferendo alla nostra città un’affermazione che Biagio de Giovanni soleva ripetere pensando all’Europa,

credo che si possa ben dire che da almeno tre secoli - da Vico e poi dalla tragedia del ’99 - la storia di Napoli

sia la sua filosofia: come avevano, ciascuno a suo modo, ben capito già Cuoco, De Sanctis, Labriola, e poi,

da par suo, lo stesso Croce. Ebbene, se questo è vero, dobbiamo tutti renderci conto che oggi il riscatto della

città, la sua possibilità di ricongiungersi davvero, come è nella sua vocazione, alla grande storia d’Europa,

passa – e non per ultimo – da un rilancio forte e all’altezza dei tempi della sua capacità di produrre ricerca e

innovazione nei saperi umanistici: nella filosofia, nella storia, nel diritto.
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NAPOLI, «FILOSOFIA» DI UNA RISCATTO

È istruttivo leggere le relazioni sottostanti allo scioglimento anticipato dei consigli comunali di Torre

Annunziata e Castellammare di Stabia, documenti di diversa mole: poche pagine costellate di omissis la

prima, un grosso tomo che ricorda Guerra e Pace la seconda. E chi dichiara di averla già letta tutta mente.

Somiglianze e diversità nelle due città confinanti e nelle reazioni alle relative crisi nascono da un degrado

civile e istituzionale simile, in confronto al passato, pur senza che i commissari denuncino reati, mentre la

destra (è di ieri il flop di Mafia sinistra) non può chiamarsene fuori.

Città già fiorenti di attività economiche, aperte ai turisti come ancora avviene, per bellezza dei luoghi e

patrimoni archeologici di rilievo, culle di figure culturali di spessore, erano anche centri di elaborazione politica

e di epici scontri tra i grandi partiti della Prima Repubblica. Quella che si vorrebbe dire delle Terme (allo stato

chiuse, per presunta bancarotta fraudolenta della società che le gestiva sono oggi a giudizio penale un ex

sindaco e i suoi ultimi amministratori) era così la base del potere politico della famiglia Gava, ma anche di un

Partito comunista che esprimeva parlamentari del calibro di Ersilia Salvato e Salvatore Vozza, in seguito primi

cittadini, o vertici amministrativi di peso, come Catello Polito, sindaco e genetista di fama internazionale,

stimato dagli stessi avversari. Tiempe belle ‘e ‘na vota . Si è salvata per un pelo Sorrento, il cui organo

consiliare non è stato dissolto, ma il nuovo è gravato da pesanti prescrizioni di comportamento, mentre al

sindaco precedente e al suo pittoresco attaché , inquisiti per corruzione, è stata rifiutata la proposta di

patteggiamento concordata tra difese e pubblico ministero, previa restituzione del bottino.

Matteo Cosenza fa iniziare la china dal fiume di soldi piovuto sull’area dopo il terremoto del novembre 1980,

che ha fatto prendere ovunque piede alla camorra, perfino oggi attorno alla Juve Stabia che sta inanellando

successi sul campo. Enrico Cardillo pone l’accento sulla crisi dei partiti, che non governano più il coacervo di

interessi locali, ma li subiscono, anche quando poco trasparenti, come fanno anche Sandro Ruotolo e Tonino

Scala, che li invitano a non attendere prefetti e magistrati per fare pulizie in casa, selezionando accortamente

candidature e rinunziando a pacchetti di voti pesanti, se veicolo di interessi non puliti, nonché ostacolando un

“civismo” ambiguo.

Chi scrive ha sostenuto che essi hanno perso la capacità di fare come le cozze, che filtano acqua sporca e la

restituiscono limpida.

Enrica Morlicchio, sociologa torrese di ottima fama della Federico II, pubblicò diciotto anni fa con giovani,

brillanti collaboratori e con l’avvocata Elena Coccia, che aveva difeso in giudizio molti operai della zona, Il

suono delle sirene spente . Deindustrializzazione, ideologia e conflitto a Torre Annunziata, riepilogo ―

secondo un recensore dell’epoca ― delle cause profonde dell’ «armonia perduta» di questo aggregato

urbano. Le sirene senza più voce dello Spolettificio e della Deriver nella realtà oplontina corrispondono in un

contesto diverso alla crisi della cantieristica stabiese e a quella delle terme.

Analogo è stato il disimpegno civile degli eredi della borghesia e dell’ “aristocrazia operaia”, con l’emersione di

altri ceti parassitari e legati al malaffare, dal contrabbando delle sigarette ad altri traffici lucrosi, con

sanguinose lotte interne culminate a Torre nella cosiddetta “strage di sant’Alessandro” e nell’omicidio di

Giancarlo Siani.

I due sindaci “prestati alla politica”, Corrado Cuccurullo, economista bocconiano, in un caso, e Luigi

Vicinanza, illustre giornalista, nell’altro, invocati a guidare la ripresa e poi mollati, avevano reagito in modo

diverso: il primo ha riconsegnato la fascia dopo velenose esternazioni pubbliche di un pubblico ministero che

in quel momento faceva altro dal proprio lavoro, il secondo si è blindato nella carica, persuaso che ogni atto di

buona amministrazione sia un metro di terra conteso alla delinquenza organizzata. Avrebbero meritato
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L’editoriale
SEGUE DALLA PRIMA
Passa dalla sua capacità di mettere a frutto nel modo migliore il suo straordinario accumulo di risorse, materiali e immateriali, in questo campo, prima che vadano disperse: esperienza, giovani e meno giovani talenti, biblioteche, archivi, informazione, attitudine critica al pensiero. Oggi più che mai l’Italia, l’Europa, l’intero Occidente hanno bisogno di nuova riflessione sull’umano: la cui struttura non è fissata una volta per tutte, ma è trasformata essa stessa dalla sua relazione con il mondo, mediata dalla tecnica. Hanno bisogno di idee e di progetti che siano in grado di riequilibrare nel senso della democrazia e del bene comune la straordinaria rivoluzione che stiamo vivendo. Quanto più la tecnica ci dona potenza, tanto più c’è urgenza di saperi in grado di guidarne orientamenti e modi di utilizzazione. Gli apparati tecnocapitalistici che abbiamo costruito negli ultimi decenni sono motori di storicità quali mai la vicenda della nostra specie era stata in grado di mettere in campo. Ma hanno necessità di etica, di politica, di diritto, di scienza sociale, di istituzioni di governo, che non possono più essere quelli del passato. Dobbiamo essere in grado di dargliele.
Non è vero che il nostro è il tempo del caos: in questo non sono d’accordo con Roberto Esposito – il quale comunque è per fortuna più cauto di altri su questo punto. Stiamo attraversando un passaggio d’epoca senza precedenti, ed è impensabile che questo itinerario si possa compiere senza scosse, lacerazioni, fratture, scompensi anche gravi. Ma dietro l’apparente disordine che ci disorienta c’è un mondo nuovo che preme, incalza, che lotta per emergere e trovare una forma. Ve ne sono molte possibili: ed è vero, talune conducono verso l’inferno. Ma altre si aprono su inimmaginabili orizzonti di speranza. Dipenderà da noi cosa sapremo e vorremo scegliere nella nuvola di probabilità che ci circonda. Ed è per tutto ciò che, in un momento come questo, lavorare a (ri)costruire centri di pensiero sul nuovo umano è essenziale; e Napoli, con la sua storia, la sua memoria, le sue istituzioni, rappresenta un valore che non si esaurisce nella preparazione dell’America’s Cup.
Qualche decennio fa, un piccolo gruppo di noi – con Guido Trombetti, Francesco de Sanctis, Pasquale Ciriello, Gerardo Marotta – aiutato da due ministri (appartenenti a governi di segno diverso) intelligenti e appassionati come Ortensio Zecchino e Letizia Moratti, e da un sindaco e un presidente di Regione come Rosa Jervolino e Antonio Bassolino – provò a mettere in un’unica rete la maggior parte degli Atenei napoletani, e insieme a loro qualche prestigiosa istituzione cittadina per fare di Napoli un formidabile punto di riferimento europeo nell’alta formazione e nella ricerca nel campo delle scienze umane. Molti importanti professori della città – alcuni dei quali oggi firme autorevoli di questo giornale - parteciparono con entusiasmo all’impresa. Roberto Esposito conosce benissimo questa storia, perché ne fu un protagonista. Come la conoscono Orazio Abbamonte, che oggi lo affianca come Presidente del Consiglio d’Amministrazione dell’Istituto, e come la conosce (suppongo) Andrea Mazzucchi. Da allora molto è cambiato – persone e cose e istituzioni. E altre sono probabilmente le strade da seguire. Ma il tracciato è lo stesso. Aggregare, connettere, senza mai scoraggiarsi; costruire fili e trame di unità: nelle risorse, nelle intelligenze, tra i luoghi. Non disperdere; ma riunire, congiungere, creare combinazioni: rispettando e valorizzando le diversità, ma anche sapendo che siamo più che mai, tutti insieme, su un’unica, piccola barca.
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